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etruschi

Nel pressoché totale naufragio della letteratura antica sul mondo etrusco, ed in particolare delle specifiche trattazioni che a questo mondo erano state dedicate – dai Nomima Tyrrhenon di Aristotele al Perì Tyrrhenon di Teofrasto, ai Tyrrhenika di Sostrato di Nisa, dall'opera di Aulo Cecina ai Rerum Etruscarum libri di Verrio Flacco, ai Tyrrhenika dell'imperatore Claudio – appare comunque certo che l'Etruria abbia costituito un costante punto di riferimento nella tradizione antica sia per gli aspetti politico-istuzionali, sia per quelli artistico-culturali, sia soprattutto per quelli religiosi, in forza, soprattutto, del riverbero che questo mondo ebbe nella cultura di Roma fin dall'età arcaica. La portata di questa tradizione prima della tarda età repubblicana e imperiale non è facilmente individuabile; tuttavia i pochi dati a disposizione consentono di intravedere come essa dovette essere piuttosto ampia e variegata. Al di là dei “primati” che la tradizione antica riconosceva in vari campi all'Etruria, o all'influenza della cultura etrusca sull'ideologia politica e sui rituali ad essa connessi del mondo romano, è soprattutto il sistema magico-religioso etrusco il campo che più di altri ha lasciato traccia nella tradizione degli antichi, che videro negli Etruschi “i più religiosi degli uomini” in quanto “i più eccellenti nelle pratiche religiose” (Liv., V,1,6). Mentre altri topoi, come l'immagine emblematica della pirateria etrusca della propaganda siracusana e ateniese di età tardo-classica, o quella  della tryphé, caro a certa tradizione moralistica e filosofica da Teopompo a Posidionio, riaffiorano a più riprese nella tradizione, o, per quanto riguarda il coté storico-artistico il recupero di motivi “etruschi”, che, tuttavia, si limita alla trattatistica specialistica (cfr. le tuscanicae dispositiones di Vitruvio) o all'episodica ripresa a fini autocelebrativi di temi e motivi da parte di certa committenza (cfr. il cosiddetto “trono Corsini” dalla villa di Plautius Lateranus), è infatti questo il tema che vanta la maggiore incidenza: se, da un lato, la cultura imperiale sottolineava, con estrema chiarezza, la sostanziale alterità del mondo etrusco rispetto a quello greco e romano (cfr. Sen. Nat.Quaest. II, 32, 2), dall'altro una ininterrotta tradizione, che da Tarquitius Priscus si dirama fino alla Costantinopoli di Giustiniano, si interessa specificatamente all'Etrusca disciplina, grazie anche alla consuetudine della pratica romana di ricorrere agli aruspici etruschi in caso di prodigia, ostenta e portenta. Se ancora nella seconda metà del III secolo, con Cornelius Labeo, si tratta di un'attenzione volta a chiarire aspetti all'epoca perfettamente integrati nella religiosità del mondo romano, e ancora un secolo dopo si illustreranno, nei Saturnalia di Macrobio, non solo gli aspetti pratici di riti e divinazione, ma anche il suo contenuto dottrinale, nel V secolo il neoplatonico di matrice ellenistica Proclo piegherà il mito normativo etrusco di Tages, da lui assimilato ad Hermes ctonio, ad un'interpretazione allegorica, mentre nel VI, Giovanni il Lidio, nel suo trattato sui prodigi additerà l'Etrusca disciplina come la più perfetta espressione del mos maiorum romano.  Dopo la cesura imposta dal defintivo affermarsi del Cristianesimo e le ripetute condanne pronunciate dalla Chiesa e dalle varie autorità politiche fino alle soglie del VII secolo sulla sopravvivenza delle “superstizioni aruspicali etrusche”, che avevano attraversato tutti gli anni dell'Impero e erano, in parte, continuate nei regni barbarici, come la Spagna visigota, il mondo etrusco si riaffaccia nella tradizione solo nel corso del XIV secolo, soprattutto nella cultura di quelle regioni, in specie Firenze e la Toscana, nonché Roma, il Viterbese e l'area umbra alla sinistra del Tevere, che trovavano nel passato etrusco le proprie radici. A parte il caso di alcuni reimpieghi di monumenti etruschi in pieno medioevo, come l'urnetta tardo-classica utilizzata nel XII secolo a Volterra come reliquiario dei resti di San Clemente, e la possibile, ma non sufficientemente documentata, memoria di motivi iconografici nel repertorio di artisti come Nicola e Giovanni Pisano, il mondo etrusco, contrapposto a quello romano-imperiale, caro a tutta la tradizione medievale, ricompare, in un'ottica che vuole individuare le linee di una tradizione autoctona ed indipendente, con Giovanni Villani, già in una dimensione regionale e non solo cittadina, con il significativo riferimento all'Etruria e non più alla Tuscia, quale si affaccerà gradualmente alla coscienza di umanisti  del calibro di Coluccio Salutati, prima, e di Leonardo Bruni, poi, che piegherà, nei suoi Historiarum florentini populi libri XII, il mito etrusco di civiltà urbana ad un pregnante e significativo contenuto politico ed ideologico attuale. Con l'Umanesimo la letteratura, l'arte e la cultura si impadronirono, così, del “glorioso popolo tageto”, come lo definì nel 1425 Giovanni Gherardi da Prato nel suo Paradiso degli Alberti, alla cui conoscenza iniziano ora a concorrere i monumenti che si iniziano a discoprire. Alla memoria e all'influsso che le testimonianze dell'artigianato etrusco andavano così segnando, accanto alle testimonianze del mondo romano, l'opera degli  artisti, volgendo a nuove esigenze espressive e a diversi contenuti l'antico linguaggio, fino all'inserzione di elementi antichi nelle loro opere, come nel caso del busto fittile del Battista, conservato al San Matteo di Pisa, in cui un coperchio di cista ellenistico funge da aureola, si accompagna ora il recupero, attraverso le speculazioni erudite dell'Alberti e del Filarete, di monumenti celebri, come il sepolcro di Porsenna a Chiusi, oggetto anche in seguito di ripetuti esercizi da parte di architetti, primo fra tutti Antonio da Sangallo, e indiscusso riferimento del panorama ideologico locale, come testimonia la relazione al Senato veneziano presentata nel 1561 da Vincenzo Fedeli. Se già la prima storiografia artistica, con l'edizione del 1550 delle Vite del Vasari, sottolineava il debito di Donatello nei confronti del lascito etrusco, o ritenuto tale, una conferma del pregnante significato che quel mondo aveva nella cultura umanistica è offerto dall'epitaffio composto, forse, da Lorenzo Valla per la tomba del Beato Angelico in Santa Maria Sopra Minerva a Roma,  dove il pittore è detto “flos Etruriae”. Rispetto all'età di Cosimo, che con Ugolino Verino rimarcava la matrice sillana ed etrusca della città, nella Firenze di Lorenzo, se il Poliziano esaltava ora l'origine di Firenze ad opera di Ottaviano additandola erede della Roma imperiale, analogamente a quanto Sisto IV andava facendo a Roma, Naldo Naldi celebrava il Magnifico come “Tyrrhenus Apollus” ricorrendo ad una fantasiosa paraetimologia del nome di Lorenzo, “lauri dictus de nomine Daphnis/pastor ab Etruscis” (Ecloghe, I). Il recupero degli Etruschi come un mondo di serenità agreste e di lontana saggezza trovava quindi sostanza in alcuni monumenti inviati al Magnifico, come la “Venere” con iscrizione etrusca trovata a Pistoia o la pretesa urna cineraria di Porsenna offerta dai Senesi. E' tuttavia nella Roma di Alessandro VI che il mondo etrusco riceve un interesse del tutto particolare ad opera del domenicano Giovanni Nanni, più noto come Annio da Viterbo, che combinando, non senza disinvoltura, fonti classiche, veterotestamentarie, cabalistiche e astrologiche, ricostruiva il primato degli Etruschi nella storia del mondo, facendone risalire l'origine a Noè, e prima di lui ad Osiride, venuto in Italia con il nome di Giano per i Latini e di Vertumno per gli Etruschi, compiendo opera di civilizzazione e fondando, fra l'altro, la città di Viterbo, che assurgeva così a centro ideale dell'intera regione. Rispetto ai vari precedenti tesi ad esaltare il più antico passato cittadino, come quello del 1454 di Lorenzo Vitelli a Corneto (Tarquinia), l'opera di Annio, corroborata dal supporto di documenti ed iscrizioni, sovente artatamente creati dallo stesso domenicano, trovò compiuta definizione nella pubblicazione, avvenuta a Roma nel 1498, delle Antiquitates, la cui fortuna è testimoniata, oltre che dalle successive edizioni parigine del 1512 e del 1515 e dalla traduzione in immagini fattane, alla metà del Cinquecento, da Teodoro Siciliano nella sala del Consiglio del Palazzo Comunale di Viterbo, dallo straordinario riverbero che la tesi anniana ebbe soprattutto nella cultura toscana per tutto il XVI secolo e oltre. L'intensificarsi delle scoperte richiama ora l'attenzione di eruditi ed artisti, che si cimentano adesso anche con temi etruschi, come il Sansovino che nel secondo decennio del secolo modellò, per Montepulciano, la statua di Porsenna, il mitico fondatore della città. Tuttavia l'influsso del mondo etrusco sull'ambiente artistico sembra assai scarso: e se Leonardo disegnò il tumulo di Castellina in Chianti, nessuna reminescenza, contrariamente a quanto è stato più volte affermato, si riscontra in Michelangelo, di cui un celebre disegno non sembra derivare da motivi della demonologia etrusca, bensì dai signiferi della Colonna Traiana. Solo in architettura il recupero di uno stile more tuscanico, rivissuto attraverso la riappropriazione di Vitruvio, conoscerà a partire dal primo Rinascimento una straordinaria fortuna. Se nei centri minori il mito etrusco, filtrato attraverso le idee di Annio, fornisce alimento per l'esaltazione del proprio passato più antico, come testimoniano, ad esempio, Raffaele Maffei a Volterra, Sigismondo Tizio a Siena, Marco Attilio Alessi ad Arezzo, fu soprattutto la Firenze di Cosimo I che si impadronì del mondo etrusco per dare veste storica ad una ideologia dominante. L'Accademia Fiorentina creata dal Duca nel 1541 fu la fucina dove si concretizzò questo indirizzo politico e culturale: se Giambattista Gelli ne Dell'origine di Firenze e Pier Francesco Giambullari con il suo Gello (1546) riconfermavano con nuovi dati il mito noaico anniano, si deve al domenicano Santi Marmocchini, nel 1544, il coerente tentativo di rintracciare per il tramite dell'etrusco la diretta derivazione del volgare toscano dall'ebraico, che se da un lato veniva a confermare le teorie di Annio, dall'altro additava questo come l'idioma che meglio di altri poteva conservare il sapore di verità della parola divina tramandata dalla Bibbia. In questa cornice si colloca, nel 1551, il De Etruriae Regionis del francese Guillaume Postell, non a caso stampato a Firenze e dedicato Cosmo Medici illustrissimo Etruriae Occiduae Duci, in cui le esigenze dinastiche medicee trovavano sostanza in una mitistoria, che, attraverso il mito noaico, univa saldamente Roma, l'Etruria e la Francia, proiettando in epoca preclassica, ovvero in un'epoca anteriore all'origine della vicenda del Sacro Romano Impero, le radici della loro identità. Di lì a poco gli orientamenti di Cosimo dovevano, tuttavia, mutare indirizzo e rivolgersi verso la classicità di Roma, come testimoniano i gusti collezionistici del Principe, che se da un lato collocava, con Vasari, la Chimera di Arezzo in Palazzo Vecchio, dall'altro conservava nel proprio appartamento della nuova reggia di Palazzo Pitti il bronzo dell'Arringatore, scoperto nel 1566, in cui si riconosceva, nonostante la patente etruscità dichiarata dall'iscrizione, Scipione minore. Il raffinato e composito ambiente del successore, Francesco, si riappropriava quindi del mondo etrusco attraverso la retorica e l'erudizione, tanto che nel 1578, quando Alessandro Allori concluse con il Giardino delle Esperidi le celebrazioni medicee nella villa di Poggio a Caiano, a Cosimo in sembianza di Ercole si fece corrispondere l'immagine di Fortuna-Provvidenza, che novella Nortia fissa il decimo clavus a segnare l'inizio del decimo anno da quando i Medici erano entrati in possesso della corona granducale, che la figura innalza con gesto di trionfo. Analoghi percorsi eruditi segnano anche il repertorio delle arti minori, come testimonia il bronzetto di ignoto artefice fiorentino raffigurante un “Sacerdote etrusco” già nell'Antichario di Alfonso II a Ferrara, oggi nel locale Museo Civico (inv. 8462). Sono gli anni del granducato di Francesco, e poi quelli di Ferdinando I e del suo successore che vedono il progressivo affermarsi, da Vincenzio Borghini e Scipione Ammirato in poi, di uno storiografia laica, svincolata dalle Sacre Scritture, e, per quando riguarda il mondo etrusco, il repentino cambiamento d'ottica verso un'Etruria dei re, di cui Porsenna era il più celebre e di cui il Granduca era l'erede. In questa prospettiva si colloca, tra il 1616 e il 1618, la composizione del De Etruria regali, che un docente dello Studio pisano, lo scozzese Thomas Dempster, scrive a Pisa su commissione dello stesso Cosimo II, in cui, attraverso lo sfoggio di una disordinata erudizione, che combina fonti classiche con letteratura apocrifa del XVI secolo, si descrivono le città della Toscana e si ricoscruisce una favolosa genealogia di re con il manifesto intento di evidenziare una indiscussa continuità storica fra gli Etruschi e la famiglia regnante. L'opera non ebbe, all'epoca, l'onore della stampa, anche a causa dei mutati orientamenti del Granduca, che, non a caso, nel 1619 fece pubblicare nella stamperia di Zenobi Pignoni la Fiesole distrutta del poeta di corte Giovanni Domenico Peri, in cui riprendendo il tema dell'origine cesariana di Firenze caro alla storiografia medievale di Giovanni Villani, si esaltava il Granduca, novello Cesare. Ma non è solo l'ambiente fiorentino e toscano che si interessano agli Etruschi; la pubblicazione a Bologna nel 1550 della Descritione di tutta Italia di Leandro Alberti e lo straordinario successo di quest'opera, più volte ristampata, diffusero la conoscenza delle vestigia etrusche allora note ad un più vasto pubblico, richiamando l'attenzione verso quel mondo da parte di letterati, eruditi, collezionisti. Così se a Bologna Ulisse Aldrovandi speculava sulla lingua etrusca, che riteneva derivata dall'aramaico, nella sua opera De Linguis, composta tra il 1579 e il 1582 e rimasta manoscritta, a Ferrara, tra i mirabilia della raccolta di Alfonso II ordinata da Pirro Ligorio, il  iuvenis laurea coronati signum aeneum pulcherrimum et vetustissimum con iscrizione etrusca, ovvero il noto “Apollo di Ferrara”, era visto e ammirato, come segnala l'olandese Etienne Wijnants, più noto come Pighius, nel diario del suo tour in Italia del 1574. Se si escludono appartati e localistici interventi, come il volume di Felice Ciatti su Perugia (1638), o le fantasticherie del volterrano Curzio Inghirami (1637), che dettero luogo ad una vivace polemica anche nell'ambiente romano, o l'attenzione del mondo collezionistico, il Seicento sembra disinteressarsi degli Etruschi. E' solo con l'inizio del XVIII secolo che questo mondo riceve un rinnovato impulso di interesse: dopo la municipalistica opera di Giusto Fontanini del De antiquitatibus Hortae  (1708) e le fugaci citazioni nella Antiquité expliquée et représentée en figure del Montfaucon (1719 – 1724), è la publicazione del testo di Dempster, promossa a Firenze nell'autunno del 1719 da Filippo Buonarroti e finanziata dal Conte di Holkham, che avviò e promosse la riscoperta degli Etruschi, che venne così ad intrecciarsi nel complesso quadro politico della fine della dinastia medicea e delle sorti del Granducato. La stampa dei due volumi, immessi nel circuito librario nel 1726 per conto della stamperia granducale e corredati di un testo dello stesso Buonarroti, in cui venivano trattate le principali questioni relative al mondo etrusco con l'illustrazione dei monumenti etruschi o creduti tali all'epoca noti, se sul versante politico e istituzionale contribuì efficacemente, sul piano ideologico e culturale, alla coesione della costruzione di una nuova identità della regione, dove il primato fiorentino si stemperava nella più generale dimensione toscana, costituì, dall'altro, un profondo rinnovamento nella tradizione degli studi antiquari, aprendo la strada alla moderna riflessione sul mondo etrusco, e conobbe una notevole fortuna non solo in Italia, ma anche in Europa. Se a Roma si celebrava con Il Porsenna di Domenico Rolli (1731) l'ascesa al soglio pontificio di Clemente XII e si esaltava la presunta rinnovata centralità dello Stato Pontificio attraverso la rievocazione dell'alleanza romano-etrusca, la nascita di Accademie, come quella Etrusca di Cortona (1726) o la Colombaria a Firenze (1735), ovvero il rigenerarsi di altre, come quella dei Quirini a Roma, unitamente allo sviluppo degli studi antiquari e dell'intensificarsi delle scoperte videro nella prima metà del Settecento il fiorire di una diffusa etruscomania che coinvolse l'intero milieu intellettuale europeo. Accanto all'opera di Scipione Maffei, è soprattutto la figura del fiorentino Anton Francesco Gori che domina, con il suo Museum Etruscum (1737 – 1743), il panorama culturale, non solo italiano, come testimonia l'eco che i suoi scritti hanno avuto in Francia, in Inghilterra e nei paesi di lingua tedesca, dove nel 1770 del suo Museum Etruscum si pubblicò una sorta di großer Querschnitt ad uso di studenti e collezionisti. Come già nel Cinquecento, è soprattutto la questione della lingua e della scrittura il campo privilegiato degli studi dell'universo degli antiquari, che nella diuturna trasmissione l'un l'altro di copie di iscrizioni, si cimentano in tentativi di decifrazione. Se per quanto riguarda gli aspetti epigrafici si deve allo svizzero Louis Bourguet e ai suoi tre saggi apparsi sulla Bibliothèque Italique di Ginevra la risoluzione, seppur parziale, delle problematiche di lettura, per quelle linguistiche e lessicali non si riuscì a superare una fase altamente aurorale, restando ancorati a libere e fantasiose divinazioni di traduzioni che appaiono oggi imbarazzanti, come quelle proposte dal pesarese Giovan Battista Passeri nelle sue Lettere Roncagliesi (1741) o da Giovanni Lami nelle Lettere Gualfondiane pubblicate sotto il nome di Clemente Bini sulle colonne delle Novelle Letterarie del 1744. Con la scomparsa di Gori e degli intellettuali della sua generazione, nel primo decennio della seconda metà del secolo, si chiude una stagione, che continuerà stancamente, su posizioni di retroguardia di marca prettamente municipalistica, con figure di antiquari di mezza Italia che giungono fino alle soglie del nuovo secolo. Sono questi gli anni in cui si intensifica l'interesse per il mondo etrusco anche da parte di artisti ed antiquari non solo italiani, come l'inglese Thomas Jenkins, che nel 1761 eseguì scavi nella necropoli dei Monterozzi di Tarquinia, o lo scozzese James Byres, che pochi anni dopo iniziò la stesura di una History of the Etrurians, mai portata a termine, in cui si riaffermava il primato etrusco su Roma nel campo delle arti, delle scienze e della letteratura. Le osservazioni di Winckelmann, prima, e di Ennio Quirino Visconti e Luigi Lanzi, poi, con il loro nuovo approccio estetico non tardarono a far sentire il loro riverbero anche su un diffuso modo di sentire e vedere il mondo etrusco sia in Italia che nel più aperto ambiente euopeo, come testimonia il polacco Stanislaw Kostka Potocki, che si interessò in particolare all'etruscità campana. Cartina di tornasole del comune intendere questo mondo è il linguaggio del melodramma, che non esita a considerare il termine “etrusco” come sinonimo di eccellenza ed originalità, ma anche “strano” e sostanzialmente anti-classico (cfr. J.Ferretti – G.Rossini, La Cenerentola, Atto I, scena VI [1814]), e l'attività di numerose fucine di ceramisti, ebanisti, decoratori contribuirono tra gli ultimi decenni del Settecento e i primi del nuovo secolo a spargere in tutta Europa una assai diffusa moda di arredi e suppellettili “all'etrusca”. Si fa strada adesso anche una più consapevole interpretazione delle ceramiche dipinte, che lette tout court come etrusche in forza del loro ritovamento in Etruria, idea definitivamnte sancita nella monumentale opera di Giovan Battista Passeri dei tre volumi Picturae Etruscorum in vasculis (1767-1775), erano in effetti greche, come già Winckelmann e Lanzi avevano chiarito, ma che solo con il saggio del 1831 di Eduard Gerhard sulle scoperte vulcenti di Luciano Bonaparte, dei fratelli Candelori e dei Feoli divenne, seppur gradualmente, opinione consolidata e diffusa. Se in Italia l'apparizione della fortunata opera di Giovanni Micali (1810), più volte ristampata, pur nella sua impostazione ancora illuministica, forniva alimento per tutto l'Ottocento al filone neoguelfo della storiografia, primi fra tutti Gino Capponi e Atto Vannucci, e la Alterturmswissenschaft di marca filologica di area tedesca si impadroniva degli Etruschi con la prima edizione del volume di Karl Otfried Müller (1828), la mostra organizzata dai Campanari, una famiglia di scavatori e mercanti d'arte di Tuscania, a Londra nel 1836 e i successivi, fortunati libri di Elizabeth Caroline Hamilton Gray (1840) e di George Dennis (1848), entrambi più volte ristampati, aprirono definitivamente al mondo anglosassone le porte per un più duraturo e costante interesse per l'antica Etruria e la sua cultura, mentre in Francia la fascination des Etrusques trovava eco negli scritti di Stendhal e Mérimée. L'intensificarsi delle scoperte, con il parallelo strutturasi delle grandi collezioni europee, lo sviluppo di studi filologici e di indagini attente della cultura etrusca nel suo divenire storico sviluppatisi a partire dalla seconda metà dell'Ottocento gettarono le fondamenta per una più consapevole - nonostante il continuo riaffiorare di spinte irrazionalistiche verso un supposto “mistero etrusco”, ancor oggi presenti, specie a livello di bassa cultura diffusa - attenzione alla nazione etrusca e al suo mondo. Tuttavia se solo con il XX secolo l'interesse per gli Etruschi divenne tema unitario e definito di una scienza storica, la fascinazione esercitata da questo civiltà ha continuato a riverberarsi sull'arte e la letteratura del mondo occidentale. Per quanto riguarda il coté delle arti figurative, se è stata definitivamente chiarita la totale estranietà di un influsso etrusco nel ticinese Alberto Giacometti, è soprattutto l'ambiente italiano ad averne subito il fascino maggiore, ora con reinterpretazioni più o meno libere di alcuni scultori, come Marino Marini o Arturo Martini, ora con l'orgogliosa inserzione di monumenti etruschi in quadri di alto significato, come l'Autoritratto agli Uffizi di Oscar Ghiglia (1919), dove un celebre cippo orvietano del Museo Archeologico di Firenze raffigurato alle spalle del pittore sottolinea le radici “etrusche” della sua arte. In una dimensione più ampia si dirama, invece, la fascinazione etrusca in campo letterario: se in Italia l'Etruria è la terra dei sepolcri e degli inferi, come in D'Annunzio o Malaparte o Alberto Savinio, in Francia lo stesso motivo si tinge di ulteriori aspetti psicologici e medianici, che improntano, ad esempio, la novella Le Dieu de l'ombre du soir di Daniel Rops (1935), mentre il mondo di lingua anglosassone reinterpreta, con David Herbert Lawrence (Etruscan Places, 1932) e Aldous Huxley (Those Barren Leaves, 1925; Point Counter Point, 1928), liberamente forgiando una propria Etruria, lussuralmente ed impetuosamente vitale e felice, nel vagheggiamento di un mondo perduto. Solo la grande rassegna itinerante del 1955-1956, che toccò Zurigo, Milano, Parigi, L'Aja, Oslo e Colonia, fece conoscere all'opinione pubblica e alla critica il mondo etrusco nella sua realtà storica. 
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